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La giurisprudenza recente aiuta a delimitare il campo d’azione per gestire il patrimonio

Trust, fondi e patti nel mirino
Ampia la casistica della sottrazione fraudolenta d’imposta
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Per i contribuenti è 
una corsa a ostacoli 
tra timori, diffidenze 
e cautele per evita-

re di incorrere nel reato di 
sottrazione fraudolenta al 
pagamento delle imposte (di 
cui all’art. 11 dlgs 74/2000). 
La giurisprudenza nelle ul-
time settimane è tornata 
più volte a pronunciarsi su 
questa che è una delle fat-
tispecie più dibattute del 
panorama penal-tributario, 
sempre più di frequente og-
getto di contestazione nei 
procedimenti penali, anche 
alla luce delle difficoltà 
che il sistema nazionale si 
è trovato a fronteggiare in 
tema di riscossione erariale 
coattiva.

La norma punisce con 
la reclusione da sei mesi a 
quattro anni chiunque, al 
fine di sottrarsi al pagamen-
to di imposte sui redditi o 
sul valore aggiunto ovvero 
di interessi o sanzioni am-
ministrative relativi a dette 
imposte di ammontare com-
plessivo superiore a 50 mila 
euro, aliena simulatamente 
o compie altri atti fraudolen-
ti sui propri o su altrui beni 
idonei a rendere in tutto o 
in parte inefficace la proce-
dura di riscossione coattiva. 
Se l’ammontare delle impo-
ste, sanzioni e interessi è 
superiore a 200 mila euro si 
applica la reclusione da un 
anno a sei anni. 

Si tratta di un’ipotesi 
delittuosa particolarmente 
temuta da contribuenti e 
imprenditori, e che ha pe-
raltro generato tentativi, 
da parte degli interpreti, di 
contenerne i confini appli-
cativi: al dettato normativo 
si muove la critica per cui, 
così come formulato, rischia 
di criminalizzare atti di di-
sposizione patrimoniale, più 
o meno allineati alle ordina-
rie prassi commerciali e di 
mercato, ma comunque di 
per se stessi leciti, per il solo 
fatto che, secondo la valuta-
zione del giudice, ne possa 
scaturire una mortificazione 
della garanzia patrimoniale 
erariale e quindi una lesione 
(anche solo potenziale) della 
legittima pretesa dell’Ammi-
nistrazione finanziaria.

Oltre all’alienazione simu-
lata, la fattispecie richiama 
infatti genericamente, ri-
nunciando a una puntuale 
adesione ai principi di pre-
cisione e determinatezza, il 
compimento di altri compor-
tamenti accomunati dal ca-
rattere fraudolento, punendo 
cioè l’impiego di strumenti 
giuridici ogniqualvolta la 
causa tipica e fisiologica 
divenga strumentale a uno 
scopo distonico e patologi-

co: sussumibile nell’alveo 
dell’illecito può dunque es-
sere qualsiasi atto dispositi-
vo che, sebbene formalmente 
lecito, sia caratterizzato da 
una componente di artificio 
o di inganno, e venga utiliz-
zato dal debitore in manie-
ra abusiva o distorta quale 
stratagemma per sottrarsi 
al pagamento del debito 
erariale e per neutralizzare 
la possibilità di recupero del 
credito vantato dal Fisco.

Non ci si stupisce pertanto 
che l’applicazione giurispru-
denziale abbia dato luogo a 
una casistica molto ampia; a 
titolo esemplificativo, si se-
gnalano molteplici pronunce 
che hanno ritenuto integrato 
il reato de quo nel caso di co-
stituzione negoziale di trust, 
di fondi patrimoniali e di 
patti di famiglia, nonché di 
realizzazione di operazioni 
quali la cessione di ramo di 
azienda o di quote, o ancora 
la scissione di società. 

Peraltro, a rendere la de-
limitazione dell’ambito di 
operatività ancor più labile, 
c’è la circostanza per cui, ai 
fini dell’integrazione della 
fattispecie, e diversamente 
da quanto richiesto dall’an-
tecedente storico della nor-
ma (l’abrogato art. 97, com-
ma 6 del dpr n. 602/1973), 
non è necessario che l’Am-
ministrazione finanziaria 
abbia già compiuto un’at-
tività di verifica, accerta-
mento o iscrizione a ruolo, 
essendo, invece, sufficiente 
l’idoneità della condotta, da 
apprezzare con un giudizio 
ex ante, a rendere anche 
solo parzialmente inefficace 

la procedura di riscossione, 
indipendentemente dall’ef-
fettivo verificarsi di tale 
evento.

Consapevole di tali critici-
tà, la Suprema Corte invita 
a un’applicazione cauta del 
disposto in esame, suggeren-
do un’attenta analisi della 
causa concreta sottesa alle 
singole operazioni, spesso 
particolarmente strutturate 
e complesse, con l’effetto che 
la necessaria natura fraudo-
lenta «non può essere rite-
nuta implicita nella sola ido-
neità degli atti a mettere in 
discussione la possibilità di 
recupero del credito da par-
te dell’Erario», bensì merita 
un concreto e argomentato 
approfondimento, in assenza 
del quale non si può giunge-
re a una condanna. 

Proprio invocando tale 
principio, nei mesi scorsi la 
Cassazione, con la sentenza 
273/2018, in un caso in cui 
l’imputato era stato ritenuto 
dai giudici di merito respon-
sabile del reato di cui all’art. 
11, dlgs n. 74/2000 per avere 
ceduto un’unità immobiliare 
e due motoveicoli dopo aver 
ricevuto la notifica di un 
avviso di accertamento, ha 
evidenziato come non fosse 
stata accertata né la prova 
dell’eventuale compiacenza 
delle controparti contrat-
tuali, né che il prezzo del-
le singole alienazioni fosse 
inadeguato, e ha pertanto 
annullato la sentenza sot-
toposta al proprio vaglio di 
legittimità, rinviando ad al-
tra sezione della Corte d’Ap-
pello per un nuovo giudizio 
sul carattere effettivamente 

fraudolento delle varie ope-
razioni. 

Ciò segnalato, e seppur 
nel rispetto delle suddette 
accortezze esegetiche, re-
stano tuttavia molteplici le 
sentenze in cui la Suprema 
Corte ha invece rigettato i 
ricorsi dei difensori degli 
imputati e ritenuto che le 
sentenze di condanna pro-
nunciate nei precedenti 
gradi di giudizio per il rea-
to di sottrazione fraudolenta 
al pagamento delle imposte 
fossero immuni da vizi. 

Specificamente, con ri-
guardo alle pronunce del-
le ultime settimane, gio-
va menzionare la numero 
46966 del 16 ottobre 2018, in 
cui si è tornati ad affermare 
che il trasferimento a titolo 
gratuito del bene mobile re-
gistrato o dell’immobile, ren-
dendo più difficoltosa l’azio-
ne recuperatoria dell’Erario 
(seppur esercitabile median-
te un pignoramento presso 
terzi), può ben integrare il 
reato in esame. 

Analogamente, la sen-
tenza n. 46975, deposita-
ta il medesimo giorno, ha 
confermato la sussistenza 
dell’illecito penale in capo 
agli amministratori di una 
Srl, la cui strategia frau-
dolenta veniva ricostruita 
nel depauperamento della 
società, soggetto passivo 
della pretesa tributaria, 
attraverso la costituzione 
di altre società meramen-
te fittizie (le società erano 
infatti risultate controllate 
dai medesimi soggetti, non-
ché fittizie si erano rivelate 
le sedi sociali). In particola-

re, a vantaggio di una delle 
suddette, si era realizzata 
un’operazione di aumento 
del capitale consistente nel 
conferimento del principale 
asset della Srl (nello speci-
fico un centro commerciale), 
così che, spostandone la tito-
larità, si erano compiuti atti 
idonei a rendere in tutto o in 
parte inefficace la procedura 
di riscossione coattiva. 

Ancora, è del 20 novem-
bre scorso la sentenza n. 
52158, con cui la Terza se-
zione penale ha chiarito che 
può integrare l’art. 11, dlgs 
74/2000, la cessione di ramo 
d’azienda indebitata con il 
fisco, qualora non vengano 
contestualmente trasferiti, 
mediante clausola di accol-
lo, i debiti tributari: si trat-
terebbe di un atto idoneo a 
ostacolare il soddisfacimen-
to della pretesa erariale, 
poiché, nonostante sussista 
un vincolo di solidarietà 
tra cedente e cessionario, 
renderebbe comunque più 
difficoltosa l’azione esecuti-
va dell’Erario. A quest’ulti-
mo sarebbe infatti imposto 
l’onere di rivolgersi (peral-
tro solo dopo aver preventi-
vamente escusso il cedente) 
al cessionario, la cui respon-
sabilità, ai sensi dell’art. 
14 dlgs 497/1997 e salvo il 
caso della prova dell’intento 
fraudolento, sarebbe inoltre 
limitata alle imposte e alle 
sanzioni riferibili alle viola-
zioni commesse nell’anno in 
cui è avvenuta la cessione e 
nei due precedenti (non-
ché per quelle già irrogate 
e contestate nel medesimo 
periodo anche se riferite 
a violazioni commesse in 
epoca anteriore), e al debito 
risultante, alla data del tra-
sferimento, dagli atti degli 
uffici dell’amministrazione 
finanziaria e degli enti pre-
posti all’accertamento dei 
tributi di loro competenza. 

Orbene, se le suddette 
pronunce sono utili ai con-
tribuenti per avere deluci-
dazioni sull’approccio della 
giurisprudenza alla fatti-
specie, particolari cautele, 
unitamente all’imprescin-
dibile supporto di profes-
sionisti seri e scrupolosi, 
meritano di essere adottate 
per evitare che strumenti di 
gestione e atti di disposizio-
ne del proprio patrimonio, 
astrattamente leciti, possa-
no essere ritenuti contami-
nati da strumentalizzazioni 
patologiche.
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Cass. Pen., Sez. III, 
n. 46966, 

16 ottobre 2018

La Cassazione ha chiarito che può integrare il reato di 
cui all’art. 11 D.Lgs. 74/2000 il trasferimento a titolo 
gratuito del bene mobile registrato o dell’immobile, 
trattandosi di condotta idonea a rendere più difficolto-
sa l’azione recuperatoria dell’Erario, seppur esercitabile 
mediante un pignoramento presso terzi

Cass. Pen. Sez. III, 
n. 46975, 

16 ottobre 2018

La Cassazione ha confermato la sussistenza del reato 
di sottrazione fraudolenta al pagamento delle imposte in 
capo agli amministratori di una Srl, la cui strategia era 
consistita nel depauperamento della società, soggetto 
passivo della pretesa tributaria, a vantaggio di una so-
cietà terza, fittiziamente costituita (la società era infatti 
controllata dai medesimi soggetti, nonché fittizia era la 
sede sociale), per farvi rientrare, mediante aumento di 
capitale, la disponibilità del principale asset della Srl 
(nello specifico un centro commerciale), sottraendolo 
così alla garanzia patrimoniale dell’erario

Cass. Pen. Sez. III,
n. 52158, 

20 novembre 2018

La Cassazione ha chiarito che può integrare il reato di 
cui all’art. 11 D.Lgs. 74/2000, in quanto atto idoneo a 
ostacolare il soddisfacimento della pretesa erariale, la 
cessione di ramo d’azienda indebitata con il fisco, qua-
lora non vengano contestualmente trasferiti, mediante 
clausola di accollo, i debiti tributari


